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			C’è molta scienza ma ancora pochi racconti sulle persone che hanno fatto la storia della ricerca del tartufo. Questo libro è un tributo a chi negli anni ha contribuito con passione ed esperienza a esaltare la trifola locale addestrando cani da tartufo e passando dalla raccolta, alla commercializzazione, al suo uso in cucina e nelle sagre.


			Le nuove macchine che scavano in profondità il terreno pregno di concimi e veleni hanno quasi estinto i funghi e le tartufaie naturali in golena e nelle campagne. Il tartufo bianco e il tartufo nero stanno scomparendo, anche i sapori sono cambiati.


			Bisogna agire subito. Risolvere il problema della sparizione del tartufo significa migliorare la nostra vita. In conclusione quindi alcune proposte: quanta elettricità può produrre l’acqua del Po che viaggia da Torino fino a Venezia? Cosa c’entra con il tartufo?


			A corredo del volume le fotografie e i racconti dei trifolin di Bonizzo e Borgofranco sul Po, che ancora chiedono: «Gh’èla?» incoraggiando il cane a una nuova ricerca.
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			Luciano Boselli (1941) è nato, cresciuto e vissuto nella campagna mantovana a ridosso del fiume Po. Ha rotto le scatole per quarantacinque lunghi anni di lavoro come geometra. Invece di gustarsi la pensione in assoluto riposo si sveglia una mattina e decide di dare lustro alla categoria dei trifulin e al mondo della trifola. Improvvisandosi scrittore ha raccolto memorie e pensieri in questo libro.
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			Dedicato ai miei genitori Icilio e Egle,
 che si sono spesi per insegnarmi
i veri valori della vita.
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			Perché il tartufo non è solo un prodotto gastronomico ma è anche un prodotto culturale?


			Le tradizioni, il sapere, il tramandare, le espressioni dialettali, le feste, il far vivere la comunità, sono tutti aspetti che consentono di far maturare la consapevolezza che il tartufo può essere un “contenitore culturale complessivo” per un territorio.


			Per anni si è visto il tartufo come valore economico e gastronomico per tante regioni italiane, ma mai si era pensato di narrare di tartufo esaltandone il suo valore di tradizione culturale.


			Chi conosce il mondo dei tartufai – misterioso, segreto e “sommerso” – capisce quanto sia epocale la svolta che ha dato il riconoscimento Unesco alla “Cerca e cavatura del tartufo” come patrimonio immateriale.


			La cultura del tartufo è infatti identitaria e radicata nei territori, è uno dei collanti più rilevanti della biodiversità e dell’etnodiversità italiana perché legata a forme pre-agrarie di competenze e di pratiche. I saperi connessi al tartufo costituiscono infatti un complesso patrimonio tramandato oralmente – di gesti e parole – condiviso con le generazioni più anziane e che rende oggi necessaria da parte delle comunità italiane una salvaguardia attiva che ha trovato l’asse portante nei praticanti e detentori delle conoscenze.


			L’inurbamento, l’abbandono delle campagne e i cambiamenti climatici hanno inciso e stanno incidendo su tutte le attività legate alla terra e al tartufo; per questo ci auguriamo che il riconoscimento recentemente ottenuto nel dicembre 2021 dall’Unesco possa essere di aiuto per una maggiore consapevolezza sulla necessità di tutela, attenzione e sviluppo per il settore, che senza interventi seri e consapevoli rischia di non caratterizzare più i nostri tanti territori rurali.


			Ecco dunque l’importanza di testimoniare e documentare le varie esperienze e conoscenze, gli usi e le tradizioni che caratterizzano le nostre campagne, proprio per testimoniare l’importanza di un tempo passato che ha scolpito il fare quotidiano legato al mondo del tartufo passandolo di generazione in generazione.


			Michele Boscagli


			Presidente dell’Associazione nazionale
Città del Tartufo.
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			Il libro scritto dall’amico Luciano rappresenta uno spaccato nostalgico di un mondo che fu, di una natura incontaminata e piena di alberi che se da una parte secondo le moderne tecniche agrarie portava alla diminuzione della superficie coltivabile e dei raccolti, dall’altra compensava l’assenza di cibo e la fame con il rinsaldarsi dell’amicizia e della solidarietà fra le persone.


			I soprannomi dei cercatori che Luciano ricorda sono una fotografia della vita di quei tempi, in cui ogni persona veniva etichettata secondo le sue mansioni o secondo appellativi storici ereditati, dove però quasi sempre il tartufo rappresentava una importante integrazione al magro reddito del nucleo famigliare. 


			Grazie Luciano per i bei ricordi.


			Paolo Papazzoni


			Presidente dell’Associazione mantovana
Cercatori di Tartufi Trifulin Mantuan.
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			Quando Luciano Boselli – concittadino residente, come me, nella frazione di Bonizzo – mi ha informata di aver messo “nero su bianco” emozioni e ricordi ispirati dal mondo del tartufo di Bonizzo e Borgofranco e mi ha rivolto l’invito a scrivere l’introduzione al libro ho dato senza esitazione risposta affermativa, per un triplice motivo:


			 1) anch’io sono figlia di un padre trifulin;


			 2) sono sindaco del Comune di Borgocarbonara, che è paese annoverato fra le città 


			 nazionali del tartufo;


			 3) al momento dell’invito si stavano celebrando a Borgofranco la Fiera nazionale del 


			 tartufo e a Carbonara la Tartufesta del Po, due eventi che datano oltre cinque lustri e hanno registrato nel tempo un imprevedibile e crescente successo di pubblico.


			Lodevole l’idea di Luciano di cimentarsi in un trattato, della cui stesura mi compiaccio perché nonostante vi legga che l’intento dell’Autore non è fare un’opera pedagogica devo riconoscere in effetti che la passione con cui vengono esposte sagge informazioni, considerazioni e idee ne fanno un patrimonio che ha molto da insegnare a chi la legge.


			Innanzitutto parla del tartufo e del mondo che gli gravita attorno con la competenza di chi, sulla scorta degli insegnamenti e dei consigli dei trifulin antichi – suo padre in particolar modo –  appartenuti alla generazione dei cercatori degli anni Sessanta e Settanta, ha acquisito conoscenze trasmissibili dalle esperienze personali dirette sui luoghi della produzione del tartufo con l’ausilio di un cane da cerca. È risaputo infatti che l’estrazione del tartufo non può avvenire senza un cane addestrato e che le conoscenze dei cercatori odierni provengono, oltre che da studi di esperti di comprovata levatura, anche dai consigli e dalle buone tecniche di ricerca trasmesse da chi li ha preceduti.


			Ma non è solo questo che i cercatori attuali hanno appreso dai vecchi trifulin: l’essenza del loro insegnamento prima e dopo aver cavato il prezioso fungo è costituita dal rispetto dell’ambiente in cui la ricerca si svolge. Il tartufo, come leggiamo in più di una pagina, ama un ambiente pulito, salubre, non inquinato: non per nulla assieme alle api è considerato una sentinella fondamentale della naturalezza del terreno. Ma oggi, come è scritto dall’Autore con chiarezza e franchezza, l’ambiente del tartufo – e non solo quello – non è più così: la cosiddetta “civiltà industriale”, sviluppatasi troppo in fretta come superamento della civiltà contadina e in modo caotico, ha sicuramente portato dei benefici ma anche danni così gravi al pianeta che si ripercuotono inevitabilmente sulla naturalezza della nostra vita quotidiana ad ogni livello e in tutto il mondo. 


			Ciò che Boselli scrive sul sovvertimento del rapporto uomo/natura non si risolve soltanto in informazione ma piuttosto in un richiamo all’uomo contemporaneo perché rifletta seriamente sulla situazione ambientale odierna, che ne sta compromettendo la sopravvivenza. I cambiamenti climatici all’ordine del giorno, l’inquinamento dell’aria, della terra e del sottosuolo in progressivo aumento nonostante da più parti risuoni un grido accorato e un invito pressante a cambiare rotta, stanno portando il pianeta a un inevitabile e irreversibile collasso.


			In una situazione di pericolo incombente per la nostra sopravvivenza e per il pianeta questo trattato appare consolatorio, apprezzabile pur nella sua brevità, perché se non altro al di là dei saggi consigli proposti consente di ricordare le figure di trifulin di Bonizzo e Borgofranco che da ragazzi abbiamo conosciuto per la fama della loro attività di cercatori, attività svolta come hobby nei momenti di tempo libero al di fuori del lavoro abituale.


			Ricordo che noi giovani guardavamo a loro come persone dotate di passione, istinto e sensibilità particolari; attributi che li legavano in modo indissolubile – per così dire simbiotico – al cane, di cui l’Autore ricorda i nomi e sulla cui dote olfattiva potevano contare per penetrare nel mondo magico e misterioso che ancora oggi avvolge il prodigioso fungo.


			Va da sé che non posso che apprezzare il libro di Luciano, che considero oltre che interessante per la passione con cui è stato scritto e le informazioni in esso contenute anche un omaggio diretto alla valorizzazione del nostro territorio. Quale elemento, sia un edificio o un monumento o un paesaggio, è per il nostro piccolo paese rivierasco maggiormente identitario della cultura e della ricerca del tartufo?
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